INTERVISTA A MARIA TERESA TONUTTI 

A cura di Fabio Bellucci e Michele Modolo

Maria Teresa Tonutti, appartiene ad una fascia d’età tra la seconda e la terza generazione, laureata in Psicologia, alla fine degli anni ’80 ha iniziato la sua attività nell’azienda di tecniche grafiche M. Tonutti, una delle più grosse e importanti aziende italiane tecnologicamente avanzate del settore. Nel corso di questi anni ha assunto responsabilità crescenti nell’azienda, ora ricopre la funzione di responsabile della produzione e della gestione.

La scelta scolastica

Sono arrivata al lavoro che faccio adesso per una via molto strana perché le mie scelte scolastiche sono state orientate in direzione completamente diversa alla professione che svolgo. Ho frequentato il Liceo scientifico e poi mi sono laureata in Psicologia, volevo lavorare in campo sociale, quella era la mia aspirazione. Poi ho provato a lavorare nell’attività di famiglia e effettivamente ho trovato una grande soddisfazione che mi ha portato a cambiare completamente la direzione che in un primo momento volevo seguire. 

La storia dell’azienda

La mia è un’azienda familiare fondata da mio nonno nel dopo guerra. Io lo ritengo un uomo straordinario perché è partito dal niente, era un uomo poverissimo, aveva perso il padre giovanissimo e cominciato a lavorare per conto suo molto presto, aveva un familiare che faceva il sarto, così ha imparato il mestiere. E’ un uomo dalla capacità di prendere iniziative personali molto forte, così aveva intrapreso un’attività in proprio, aveva assunto qualche dipendente e avviato una sartoria che iniziava a dare i suoi frutti, ma poi ci fu l’entrata dell’Italia nella seconda guerra mondiale. Ha sempre avuto una grande spinta per il commercio e un gran fiuto per gli affari, così oltre a confezionare abiti commerciava tessuti, fili, capi di abbigliamento e altro che durante il periodo bellico era difficile da reperire. Ma un fatto segnò il suo futuro: durante un bombardamento venne colpita e ridotta in macerie nel nostro paese una piccola stamperia. Il proprietario di questo stabilimento accettò l’offerta di mio nonno il quale voleva comperare ciò che rimaneva dei macchinari in ferro della vecchia azienda per rivenderli a peso. Invece risultò che queste macchine erano completamente intatte. Mio nonno vista la situazione decise di compensare con un’ulteriore somma di denaro il vecchio proprietario, non volle invece accettare di sciogliere l’affare e si tenne questa piccola stamperia con l’edificio inagibile, ma con le attrezzature efficienti. Quindi proprietario di queste macchine da stampa che non aveva mai visto, e di cui non conosceva il funzionamento, decise di provare a intraprendere l’attività mobilitando i familiari, iniziò a stampare quaderni scolastici. Poi la cosa è cresciuta, la stamperia è diventata un’azienda specializzata nella stampa di etichette di pregio per aziende vinicole, distillerie, ecc. Negli anni ’60 mio padre in giovane età si è inserito nell’attività apportando nuove idee ed elevando l’azienda a livelli ottimali. I tre dipendenti del dopoguerra sono aumentati via via fino ai 104 di oggi. Ora siamo diventati l’azienda leader nel settore di produzione di etichette di carta e plastica per vino acqua minerale, bibite e molti altri prodotti in confezione. La nostra è un’azienda di grosse dimensioni per quanto riguardo questo specifico settore; credo che in Italia ci siano solamente due o tre aziende di queste dimensioni e qualità con una costante attenzione all’avanguardia nella tecnologia. Nella storia della nostra azienda c’e un legame familiare in quanto l’attività è iniziata da mio nonno è proseguita con mio padre,  passando infine a me e a mio fratello. 

La formazione

Io a differenza di coloro i quali in genere intraprendono questo tipo di attività ho avuto una formazione anomala e questo credo mi permetta di fare il mio lavoro in maniera un po’ diversa. Come già detto ho ottenuto il diploma di Maturità scientifica, la laurea in Psicologia e subito dopo sono stata all’estero, in Inghilterra a studiare la lingua, per vari periodi e penso che sia stata un’esperienza molto importante e significativa perché penso che l’apprendimento della lingua sia stato fondamentale, purtroppo, ora me ne rammarico, so solo l’inglese. Questa lingua però mi permette di comunicare con i miei clienti e fornitori che parlano tutti la lingua inglese. Nel corso degli anni ho frequentato corsi di specializzazione linguistica piuttosto brevi, perché avevo l’handicap di una formazione lontana dal lavoro che  facevo e mi dovevo concentrare su quello, dovevo imparare gli aspetti tecnici perché non puoi lavorare in un’azienda se non conosci il prodotto, se non conosci il processo produttivo.

Le scelte personali

Io all’interno dell’azienda ho varie responsabilità: ho la responsabilità del sistema qualità, del personale e adesso sto prendendo responsabilità anche ad alti livelli, nella gestione e nella produzione.

Riguardo al percorso scolastico come già detto avevo aspirazioni e  idee tutte mie, non pensavo di lavorare nell’azienda familiare, ma proprio per niente, anzi avevo deciso che non l’avrei fatto proprio. La scelta del Liceo è stata prettamente personale, anzi ho dovuto contrastare tentativi di condizionamento da parte dei miei genitori. In famiglia erano contrari sia a questa scelta, sia poi alla scelta della facoltà universitaria, per loro è stato uno scandalo, però non c’era niente da fare, volevo fare quella cosa lì e l’ ho fatta. Il mio percorso scolastico e lavorativo non era contemplato all’interno della famiglia, non credo che la mia sia stata una volontaria opposizione nei confronti della mia famiglia perché nel momento in cui ho detto io farò questo non pensavo che ci sarebbe stato questo scandalo , ho creduto che fosse una cosa normalissima poter intraprendere la strada che pensavo fosse giusta per me in quel momento. Vi dirò di più, per poter concordare un patto accettabile con mio padre. Ho dovuto iscrivermi ad un’altra facoltà perché mio padre mi aveva detto : “No, scusami tanto, ma tu questo percorso non lo dovresti fare, adesso prova a prendere un’altra strada, vorrò vedere se sarai ancora effettivamente  convinta”. Mio padre mi aveva dato l’opportunità di tre scelte: facoltà di lingue, di economia o legge. Non mi piaceva nessuna delle tre, ma alla fine ho scelto lingue. Quindi, passato un anno, ho nuovamente affermato ai miei genitori di voler intraprendere gli studi di Psicologia. Penso che questi studi universitari si siano rilevati molto importanti per la mia formazione culturale e personale.

L’accesso al mondo del lavoro

Una volta laureata ho trovato impiego in un ospedale della zona, ma non guadagnavo abbastanza per rendermi un minimo indipendente e così mio padre mi ha chiesto se volevo lavorare per lui quando avevo tempo a disposizione. Accettai. Facevo lavori abbastanza banali come compilare rapportini, inserire fogli nelle buste, sigillarle, archiviare… e non era proprio piacevolissimo. All’ospedale non c’erano possibilità di inserirmi a tempo pieno in un posto fisso. Dovevo compiere una scelta, il doppio lavoro si rivelava insoddisfacente e frustrante, non riuscivo a dedicarmi come avrei voluto a nessuna delle due attività,  ho iniziato così a lavorare in azienda tutto il giorno, ho imparato di volta in volta cose nuove scoprendo che come lavoro si rivelava piacevole. Poteva risultare spiacevole il fatto che passando da un posto dove ti dicevano “ buon giorno dottoressa”, avessi scelto un altro dove il tono risultava essere:

“ guarda adesso mi dovresti piegare queste buste qua”, ma io non ci ho fatto tanto caso. Ho iniziato a lavorare in azienda 14 anni fa, quando c’erano molti meno dipendenti di adesso, circa 60, mentre adesso come già detto ce ne sono 104. Ho imparato a svolgere diverse attività all’interno dell’azienda seguendo gli insegnamenti che mi venivano dati dai vecchi dipendenti dei diversi settori.

Dovevo imparare tutto non sapevo nemmeno le informazioni di base, cos’è un porto franco ad esempio, cose che voi conoscete benissimo…  Talvolta pensavo alla professione della psicologa, ma era difficile trovare lavoro in questo settore, avrei dovuto continuare l’iter del tirocinio,  attendere anni e anni. Per me, quando lavoravo in ospedale era difficile lavorare in un settore la mattina, e in un altro il pomeriggio. In questo modo non riuscivo a concentrarmi appieno su nessuno dei due lavori e sicuramente proseguendo in questo modo non sarei riuscita a fare bene nessuna delle due attività. Cercavo di migliorarmi continuamente  anche perché non mi è mai piaciuto fare le cose così “come ti vengono”. 

Il lavoro nell’azienda

Io sicuramente nel mio lavoro nell’azienda di famiglia ho avuto delle facilitazioni, ho avuto la possibilità di sfruttare un’opportunità importante, ma se tu non dimostri che quello che fai non lo stai facendo bene non acquisisci il rispetto delle persone che lavorano con te. Non è dato per scontato che solo perché lavori in un’azienda di famiglia tu riesca a portare avanti certi impegni e ad assumere certe responsabilità, perché nel momento in cui le cose non le sai fare o comunque non sei in grado col passare del tempo di dare delle risposte a chi te le chiede ti fermi lì. Una cosa positiva del mio carattere è che una volta imparato  tutto ciò che posso riguardo un determinato settore, mi chiedo che cosa posso apportare di mio, di nuovo e innovativo. Così è stato, perché se avessi  dovuto rimanere qua a piegare buste tutta la vita, allora non ci sarei stata. Capire il funzionamento dell’azienda in tutti i suoi settori non è stato facile e ha richiesto molto tempo; questo anche perché non ho avuto le basi scolastiche adatte e ho sofferto perché ho dovuto inserirmi in un mondo che non mi apparteneva. Nei primi anni non è stato semplice, ma mi sono impegnata e sono riuscita ad arrivare a un punto dove potevo dire “questo l’ ho fatto io”. Questa è stata la mia grande ambizione, il mio obiettivo più importante. Un aspetto al quale dò molta importanza, oltre al fatto di dover ottenere dei profitti, è la qualità dei nostri prodotti perché voglio che la mia azienda sia sana e possa distinguersi dalle altre. Penso che non ha senso pensare  solo a fare più soldi possibile perché la vedo come una cosa molto limitata. Io vivo l’ambizione del miglioramento; ad esempio, come ho fatto, sono soddisfatta se riesco a  inserire un prodotto nuovo, a proporre al mercato qualcosa che prima non c’era.

Così cerco di trattare i miei dipendenti, molte persone assunte da me, con una particolare voglia di fare le cose bene, con un’ambizione particolare di crescita, sono passate a lavori diversi, a ruoli con importanza superiore. Quindi queste persone sono partite da un punto che non poteva essere il massimo delle loro aspirazioni  per la loro vita in quel momento e sono arrivate a un buon punto. 

E’ successo a uomini e donne indifferentemente. 

La donna e il lavoro

Riguardo all’inserimento della donna nel mondo del lavoro io posso dire che ci sono difficoltà, ma adesso rispetto ad anni fa sono inferiori. Quando ho cominciato ad interessarmi di cose complesse come l’acquisto di macchinari mi sono resa conto che in quel campo, in quel settore non c’erano donne, ero l’unica che si presentava per provare test tecnici sulle macchine, per condurre trattative sull’acquisto di queste macchine. Venivo trattata con sufficienza, si aspettavano di non rivedermi più. La situazione non era facile perché dovevi cambiare atteggiamento in base al clima che ti circondava, io, ad esempio, non sono una persona aggressiva, ma mi sono resa conte che certe cose o le prendevo in una certa maniera, oppure non ne venivo fuori. Oggi, mi sono resa conto, che le cose sono un po’ cambiate perché mi sono accorta che negli ultimi tre - quattro anni le donne nei vari tipi di aziende hanno raggiunto ben maggiori responsabilità, soprattutto commerciali; questo avviene maggiormente all’estero, ma ultimamente anche in Italia.

Purtroppo la nostra cultura friulana ha una tradizione nella quale  la donna ricopriva il ruolo di chi doveva solamente occuparsi della famiglia e niente altro, nelle tipiche famiglie friulane la donna aveva un ruolo importantissimo, ma chi parlava era l’uomo, non veniva permesso di prendere posizione, di esprimersi  alla donna. Io ho ancora molti di questi racconti delle donne nelle orecchie, di quello che dovevano fare e di quello che non dovevano mai permettersi di fare. Questi modi di essere e di vivere ci sono entrati dentro condizionandoci forse, anche inconsciamente, nel modo di pensare. Oggi invece la donna copre compiti lavorativi di pari livello rispetto all’uomo, e in più, quando torna a casa deve continuare a lavorare: badare ai figli, pulire, cucinare, insomma deve continuare a fare tutto ciò che faceva una volta quando non era occupata anche in attività che non fossero quelle famigliari. 

Tornando al problema di un mondo fatto di uomini che coprono quasi tutti gli incarichi di responsabilità, appena vedono una donna che opera al loro livello, la prima cosa che dicono è: “Cosa vuoi che capisca questa qui”. “Questa qui” sicuramente deve avere un’ atteggiamento  un po’ più aggressivo, perché si deve imporre e superare questo mondo di pregiudizi. 

Le donne, a differenza di molti uomini, devono conciliare il lavoro a casa con quello fuori casa, e questo richiede una grande fatica e flessibilità da parte nostra.

E’ superato il problema che in certi ambiti la donna non ci lavora, la donna oggi fa la camionista, la dirigente…Forse la diffidenza più grande rimane sul sapere se ce la farà o non ce la farà, così la donna deve dimostrare di essere brava, lo deve dimostrare  tante più volte rispetto all’uomo.

La gestione della famiglia

La mia è una situazione familiare molto particolare perché mi sono sposata, ho avuto una bambina e poi mi sono separata, quindi adesso sono sola con la mia bambina e  penso che non sono riuscita a conciliare molto bene la famiglia con il lavoro. L’esperienza della maternità ha creato un grande cambiamento, io ero lanciata nella mia attività, ero contenta, ero appassionata a quello che facevo, avevo raggiunto delle mete, ero riuscita a inserire dei cambiamenti nell’azienda ed ero molto soddisfatta di quello che ero riuscita a realizzare. Desideravo molto avere dei bambini quindi quando aspettavo la bambina avevo fatto un grande piano, il mio piano era che io avrei ripreso a lavorare subito e sarei riuscita a seguire il bimbo. A mio avviso era perfetto, ma invece si rivelò tutt’altro. La maternità l’ho vissuta benissimo, lavoravo senza problemi, ma dopo aver avuto la bambina il rientro nel mondo del lavoro non fu facile. Non riuscivo a staccarmi dalla mia bambina, ero completamente assorbita da lei.  Sono stata a casa otto mesi, e una volta tornata a lavorare mi hanno detto che ero cambiata, sembravo un’altra persona. Riprendendo il mio posto di lavoro, ovviamente, le cose che avevo io prima in mano, adesso erano di qualcun’ altro,  io non capivo che cosa stava capitando. quindi ho dovuto fare una doppia fatica, reinserirmi e riprendere le cose che erano mie. La difficoltà ulteriore era quella di conciliare poi questo desiderio di stare a casa, di seguire le mie cose e la mia famiglia, e di lavorare. Per quanto riguarda il lavoro la difficoltà era, dopo un'assenza abbastanza lunga, riprendermi, inserirmi e ritornare da capo a ristabilire i rapporti con le persone, che ritornassero a rivolgersi a me e non a qualcun' altro. Nel frattempo dovevo dedicarmi anche alla mia famiglia. Questo per me è stato difficile. In realtà non sono riuscita a conciliare le due cose molto bene, purtroppo forse perché sono molto impegnata. Adesso la difficoltà è quella di avere un bambino che comunque chiede la presenza costante della mamma, ma svolgendo un lavoro come il mio non è sempre possibile. L'unica cosa di cui non mi lamento è che esco alle nove anziché alle otto, perché voglio portare io la bambina all’asilo. Per il pranzo ho dieci minuti a disposizione visto che la piccola rimane a scuola; dopodiché riprendo il lavoro e solitamente finisco verso le sette, ma qualche volta  addirittura alle otto, tante volte, per lavoro, devo andare fuori a cena e quindi torno tardi. Di conseguenza sento che è molto difficile conciliare queste due cose. La bimba in orario post-scolastico sta con mia mamma ed alcune volte con una baby-sitter. Tutto il resto del tempo che ho a disposizione lo passo con la bimba a casa. In realtà mi rendo conto che il tempo non è così tanto. A volte mi domando se sono egoista. Una cosa che mi ha particolarmente colpito è stata sentirmi dire da mia figlia :”Io da grande voglio fare la mamma”. A questo punto, non essendo capace di stare zitta le ho chiesto se anche lei da grande lavorerà, e lei a risposto : “NO”. D’altronde sono contenta perché la piccola cresce bene, è allegra, intelligente, interessata alle cose, affettuosa, rifletto che non sono l’unica donna che lavora,  tante altre madri lavorano ancora più di me e hanno cresciuto ugualmente bambini e persone meravigliose. Così anche io mi sono rasserenata in questi ultimi tempi. Queste donne che lavorano come me, hanno delle soddisfazioni personali che poi trasferiscono alla famiglia. Quando rientro a casa dal lavoro sono contenta di stare con mia figlia e poter passare delle ore con lei, giocando, leggendo, preparando la cena, facendo cose insieme. E’ una tipo di approccio che ritengo fondamentale, anche se ripeto non è facile. Spesso può capitare che torni tardi a casa, e proprio quella sera la bambina non riesce a dormire, e nonostante tu sia stanca devi vedere di lei, starle vicino. L’esperienza del lavoro e della famiglia è molto importante in quanto ti fa rendere conto quante difficoltà comporta. Una bella cosa è il lavoro part-time che è stato contemplato da quando ci sono io al lavoro; in realtà noi non avevamo molte persone con lavoro part-time pensavamo che questo potesse creare dei problemi, ma visto che ultimamente mi è stato richiesto e lo posso concedere non ho esitato.

Sperando di aver risposto alle vostre domande in modo adeguato e di vostro gradimento, un cordiale saluto e un buon lavoro!

Se ne è uscita semplice e  disponibile, ma quale profondità. La sua storia ci ha lasciato un segno…è un’esperienza su cui meditare.

